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 “La grandezza dei piccoli ”

Gesù è di nuovo in viaggio coi discepoli e non vuole che si sappia, perché questo tempo gli serve per istruirli. E istruendoli parla per la seconda volta della sua morte e resurrezione.

Il fatto che ne parli per la “seconda volta” indica che è una cosa importante e che quindi va ripetuta, e siccome la prima volta ha dato delle indicazioni sulla sua morte: che sarebbe stato “rinnegato”, ora aggiunge un’altra sfumatura il fatto che il figlio dell’uomo sarà “consegnato”.

I discepoli che sono apparentemente sulla strada con Gesù, ascoltano ma non comprendono ciò che Gesù sta dicendo. O forse più che non comprendere hanno paura di quello che sta dicendo. Perché probabilmente non accettano il discorso che Gesù pone loro.

Nella scena successiva arrivano a Cafarnao. Cafarnao è il luogo in cui Gesù ha vissuto per un certo periodo, e infatti si dice che “entra nella casa”  nella casa Gesù chiede ai discepoli di cosa avevano parlato lungo la strada. Domanda semplice a cui non ha risposta.

Allora Gesù si siede e li chiama. Se avete visto la composizione di una casa della Palestina, avete visto che sono case composte da una stanza più o meno grande. Quindi cosa significa che Gesù ha chiamato i discepoli? Ovviamente questa è l’indicazione che da un punto di vista mentale, i discepoli sono lontani da Gesù. E chiamandoli dice “se uno vuol essere il primo sia il servo di tutti… “

Siamo di fronte al capovolgimento della mentalità dei discepoli e forse anche della nostra mentalità.

Dopo questo contesto, soffermiamoci su alcuni passaggi:

Gesù annuncia la sua morte, dicendo che il “Figlio dell’uomo” sta per essere consegnato. Figlio dell’uomo è un termine aramaico per dire semplicemente uomo, ma un uomo che raggiunge la pienezza umana, che arriva a coincidere con la condizione divina. Infatti nel vangelo l’espressione “figlio dell’uomo” ritorna tante volte quante “figlio di Dio”. Gesù quindi si presenta come uomo, uomo che raggiunge il massimo della sua pienezza, l’uomo che riluce, sviluppando al massimo tutte le potenzialità umane, la potenzialità d’amore si sviluppa al massimo,  ed è rivolta a comunicare Vita. Questo è il presentarsi di Gesù.

Gesù annuncia per la seconda volta la sua morte, questo ci fa capire che Gesù si è familiarizzato con la morte, sembra avere sempre più presente che le scelte di vita che ha portato avanti hanno creato delle rotture, divisioni e violenza, anche contro di lui. Non a caso il primo annuncio dice che “i capi religiosi mi metteranno a morte” ed ora dice “gli uomini mi metteranno a morte”. Sicuramente Gesù ha davanti a sé la consapevolezza che dovrà morire non di morte naturale, ma di un martirio, di una morte causata da altri.

Questo parlare della morte è tremendo per i discepoli, e credo che sia stato tremendo e angosciante anche per Gesù.

La morte è una realtà angosciante ed è una realtà che c’è, e non c’è vita senza morte. Il giorno in cui siamo nati, ed abbiamo avuto la vita, abbiamo avuto anche la prospettiva del passaggio della morte da compiere. 

Chi vuole vivere deve essere consapevole che vivere è morire e che morire è vivere. Il confronto con la morte ti fa vivere in maniera più intensa. Il doloroso confronto con la morte sviluppa la saggezza del vivere.

Oggi, come ieri, perché anche i discepoli reagiscono in modo molto strano, la morte è un tabù, è qualcosa di cui non si deve parlare, ma fa parte della nostra vita. Il filosofo Montain dice che “chi insegnerà all’uomo a morire gli insegnerà anche a vivere”.

Allora questo insegnamento oltre ad annunciare la sua morte è un insegnare ai discepoli a morire.

E non è certo per masochismo ma è metterli di fronte alla realtà della vita.

Più che vivere tanto è importante per che cosa si vive. Gesù ha questa consapevolezza della morte perché ha anche una grande consapevolezza del perché e del per che cosa vive.

Chi vive come Gesù ha il rischio di essere deriso, giudicato, e ucciso, ma chi non vive, non è già morto?

Non vivere per paura è il modo per morire prima del tempo.

Mi piace sottolinearvi che questo dono della vita non ci è chiesto di preservarcelo a tutti i costi, ma ci è chiesto di non sottrarci alle sfide e a ciò che incontreremo, neanche Gesù ha voluto preservare la sua vita a tutti i costi. Ognuno di noi è un essere “vivente” ed è quasi un  ordine: “dobbiamo vivere”.

Il fatto che Gesù parli per la seconda volta della sua morte, apre ai suoi ascoltatori una maggiore consapevolezza anche sulla loro vita. I discepoli più che ad ascoltare queste parole di Gesù, sembrano intenti a rimuoverle, perché hanno paura.

Vediamo che la scena cambia e giungano a Cafarnao, dove Gesù gli domanda di cosa parlavano lungo la strada, ma lungo la strada era Gesù ad istruirli, sembra quasi che i discepoli abbiano un po’ ascoltato, un po’ no, come se ci fosse stato un dialogo da cui lui è stato escluso. E la risposta non c’è. Perché lungo la via hanno discusso “fra di loro” chi fosse il più grande.

Quindi Gesù parla della sua morte e loro si chiedono chi è tra di loro il più grande. Credo che non ci sia da scandalizzarsi. Perché i discepoli siamo noi.

E voglio soffermarmi su questo passaggio, perché qui c’è il capovolgimento del modo in cui sia i discepoli sia noi, siamo abituati a pensare.

Loro parlano del “più grande” ma Gesù risponde “su chi vuol essere il primo”. Il primo non in ordine di grandezza, ma in ordine di dignità. Il più grande invece è colui che è superiore ad un altro. Questo essere il più grande ha anche a che fare con l’essere padrone, l’essere al di sopra, col prevalere, dominare, gestire, controllare, perché il sentirsi più grande vuol dire sentirsi di più, superiore. Infatti il problema dei discepoli era proprio quasi fare una classifica su chi alla morte di Gesù avrebbe preso il posto del maestro, anche se non vogliono sentire.

Non c’è da scandalizzarsi, perché questo potere, questo essere un po’ padroni ce l’abbiamo tutti, e tutti siamo padroni di qualcosa. Tutti abbiamo la possibilità di dominare sugli altri. Pensate al potere dei genitori sui figli, al potere sul lavoro, al potere religioso. 

Il potere si esprime in tanti modi e si esprime anche in modo anche molto sottile, perché è potere anche il potere di sedurre, di fare la vittima, di minacciare. Attraverso tanti atteggiamenti creiamo un legame di potere verso l’altro.

Quindi nulla ci deve scandalizzare di come i discepoli hanno reagito a ciò che Gesù stava dicendo. Perché siamo noi, è un nostro atteggiamento, un po’ perché il potere ci piace, perché ci fa sentire di più, indispensabili, unici e questo potere ci serve anche per esorcizzare la morte in qualche modo, perché essere indispensabili, unici è come poter vivere e possedere la vita dell’altro. 

Pensate il potere quanti sensi di colpa fa scaturire, quante ingiustizie, quante schiavitù. 

Ma ci piace anche dare il potere agli altri, quante persone riteniamo superiori a noi e vogliamo che gestiscano la nostra vita e decidano per noi. E anche questo è dare un potere che non rientra nella logica del Regno e di questo Vangelo.

La risposta di Gesù è una risposta di “cambia-mente”. La risposta di essere il primo è la risposta di chi vuol essere il primo in dignità! E preso un bambino lo pone nel mezzo.

Che cosa ci vuol dire abbracciando un bambino?

Di certo non ci vuole dire di ritornare all’innocenza dell’infanzia. Oggi, almeno qui, la situazione dei bambini, è una situazione di diritto, in cui anche i bambini possono avere voce. Al tempo di Gesù il bambino è un nulla, è un essere che non ha nessun diritto da nessun punto di vista: non poteva parlare, non aveva nessun tipo di potere, era niente, era un nulla. Quindi abbracciarlo non è un richiamo all’innocenza ma al non aver potere.

Se tu accogli un bambino che è l’ultimo, tu accogli tutti.

Se tu abbracci e impari da un bambino, da qualcuno che non vale nulla per la società, sei il primo in dignità, perché doni all’altro e a colui che non vale nulla il suo valore. 

Abbracciare gli ultimi significa, quindi, imparare a vivere senza potere e sentirsi ultimi, non significa non avere stima o fiducia in se stessi, ma significa non sentirsi più degli altri, né meno degli altri, ma sentirsi come l’altro.

Quindi quando si parla di bambini “accolti nel mio nome”, non si parla di essere infantili, di infantilismo, ma di non usare il potere con nessuno. Gesù pare dirci che la sapienza del Regno e della vita, e quindi il vero potere, è non avere potere, è lasciare andare il potere, perché l’amore non ha bisogno di dominare, né di essere dominato. Essere l’ultimo a servizio è quindi non sentirsi né superiore né inferiore, servire non è umiliarsi ma chinarsi su tutti perché non ci si sente superiori, e in questo chinarsi anche lasciare liberi. 

Gesù dice di “imparare nel suo nome” ad accogliere un bambino, cioè è un messaggio per chi vuole seguire la strade del Figlio dell’uomo.

Mi piace pensare che questo essere il più grande è guardare avanti a chi prenderà il posto del maestro, è come un “vedere avanti”, mentre una caratteristica dei bambini è quella di vivere nel presente. Il bambino vive nell’azione che fa, la sua mente non è come la nostra che mentre stiamo facendo qualcosa pensiamo a quello che abbiamo sbagliato ieri, a cosa dobbiamo fare domani, il bambino è presente all’attimo che vive. Non vive né nel passato né nel futuro, magari vive il sogno, la fantasia del gioco, ma vive il tempo presente. Il bambino non si arroga diritti. Questo vivere ciò che c’è e il presente è anche questo un “cambio di mentalità” soprattutto per noi occidentali abituati a guardare il passato e il futuro e a non guardare all’adesso.

Il bambino non si arroga diritti, perché non ha nessun tipo di potere. Il suo potere lo gestisce qualcun altro. Il bambino viene chiamato dalla madre e lui si distoglie da ciò che sta facendo e và. Il bambino si fa un po’ condurre, perché ha bisogno di tutto.

Con questo gesto Gesù, quasi si autopresenta, o almeno presenta la sua morte: il potere su di lui ce l’avranno altri uomini che lo porteranno alla morte. Lui non userà nessun tipo di potere contro di loro. Gesù ha ben presente per che cosa sta vivendo, e avendo presente cosa gli sta succedendo può parlare e non arrabbiarsi anche coi discepoli che sembrano così lontani da lui. 

E può continuare a impregnare tutta la sua vita con questo modo nuovo di vivere: da fratelli, alla pari, da fratelli. Colpisce che anche come maestro, Gesù si mette sempre seduto, alla pari. Seduti si è tutti allo stesso livello e ci si guarda negli occhi.

La direzione verso cui Gesù sta vivendo è la direzione dell’amore a servizio della vita per questo annuncia la sua morte ma anche la sua resurrezione.

Quindi, questo regno che Gesù è venuto ad iniziare, è il regno degli uomini  e delle donne che sanno cambiare, cioè che sanno fare dei “cambi di mente”

Canzone: Mariella Nava “Padre” 

Risposte alle Domande: 

Per stare nel presente non c’è da sforzarsi, ma il presente è ciò che abbiamo e che dobbiamo vivere. E’ un atto di volontà nel senso che occorre aderirvi, è quello che ci è dato di vivere. I bambini che hanno questo atteggiamento di vivere nel presente, hanno una mente che li fa vivere lì dove sono. Passano dal pianto disperato al gioco. I bambini vivono il momento e quello che gli è dato di vivere.

Siamo noi che giudichiamo la vita e 

Anche Gesù non avrebbe voluto vivere e morire da martire, ma questo non gli toglie nulla. Gesù fa quello che vuole fare e quello che la vita gli offre: prende un bambino che era lì. A noi è dato di vivere il presente.

La parola non parla degli altri, parla di noi, a noi. E per aiutarci a vivere deve parlare a noi. 

Gesù era un profondo conoscitore del mondo umano, perché era profondamente umano e quindi parla all’uomo.

In questo testo Gesù dice che morirà e che risorgerà il terzo giorno, mai Gesù parla dell’”altra vita”

Il potere si esprime anche attraverso il giudizio sulla vita e quando le cose non vanno come secondo noi dovrebbero andare ci sembra di non avere potere sulla nostra vita. Fare silenzio dentro di noi, cioè non giudicare la vita. Penso che occorra un grande silenzio per accogliere la vita.

Gesù spesso dice “non voleva che nessuno lo sapesse” perché per stare coi 12 occorre anche silenzio, tempo di intimità. 
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